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Un’Inchiesta Molto Discreta

I Misteri Del Reggente, Libro 2

Di Cheryl Bolen


Capitolo 1
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Da quando la penultima delle figlie di Lord Sidworth aveva preso in trappola il ducaa di Lankersham, Casa Sidworth non si era trovata in una tale confusione. Camerieri in livrea scarlatta, cameriere che correvano all’impazzata ed un contingente di servitori dall’aria sovrintendente stavano praticamente inciampando su se stessi mentre preparavano la casa del conte per l’importante occasione della giornata: il matrimonio della Figlia Numero Uno.

Senza alcuna intenzione di criticare la signora in questione, nessuno di coloro che anticipavano il lieto evento aveva mai pensato di vedere il giorno in cui Lady Daphne Chalmers si sarebbe sposata.

Questa mancanza di aspettative non era stata precipitata perché la signora non aveva pedigree, né perché non potesse portare una dote rispettabile, né perché non fosse amabile. Possedeva tutte queste qualità in abbondanza. Coloro che ammiravano enormemente Lady Daphne (e ce n’erano molti) non potevano negare che la povera ragazza – no, ragazza non era esattamente la descrizione giusta – la povera donna, era una zitella senza speranza. Era sullo scaffale da così tanto tempo che una nuova generazione di esordienti aveva reso il gruppo di Lady Daphne un ricordo lontano quanto la parrucca incipriata di suo padre.

Eppure oggi Lady Daphne si stava per sposare.

Ci si aspettava che Lord Sidworth fosse così disperata da sposare la maggiore delle sue sei figlie che avrebbe abbassato la mira. Inizialmente, aveva pensato che solo il miglior aristocratico di tutti e tre i regni fosse degno del suo primogenito... e favorito.

Ora, però, Lord Sidworth aveva dato il suo consenso affinché la sua amata Daphne sposasse un uomo con molte meno raccomandazioni di quelle che il conte una volta avrebbe considerato a malapena accettabili. Il fidanzato di Lady Daphne non era un aristocratico. Né era posseduto dalla fortuna. Né deteneva un grado di comando negli ussari leggeri reali del Principe di Galles. Era un semplice capitano.

Il capitano Jack Dryden ebbe persino la sfrontatezza – mentre implorava il perdono di Sua Altezza Reale – di rifiutare un titolo più elevato sollecitatogli sia da Lord Sidworth sia dallo stesso Principe reggente. L’ostinato capitano non avrebbe accettato né un titolo aristocratico né un grado superiore al servizio di sua maestà, entrambi offerti dal reggente, che ammirava eccessivamente il capitano Dryden.

Il capitano ha ulteriormente aggravato il su futuro suocero rifiutando l’enorme dote che Lord Sidworth desiderava accontentarsi di Lady Daphne. (Il capitano Dryden alla fine capitolò abbastanza da accettare una dote che avrebbe permesso alla sua futura moglie di vivere in uno stile non ripugnante per una cresciuta come la figlia di un conte).

Nonostante la grande disparità diposizioni della coppia designata, tutti nel ton pensavano che Lady Daphne se la fosse cavata molto bene. Sia il principe reggente che il ducaa di Wellington attribuirono al capitano Dryden ogni sorta di attività eroica, incuso il salvataggio della vita del reggente. Gli uomini invidiavano il corpo alto e ben formato del capitano mentre ammiravano la sua abilità con la spada...

E donne... ebbene, le donne avevano la propensione a sbattere le ciglia, a lasciar cadere i fazzoletti ed a svenire definitivamente in presenza dell’uomo straordinariamente bello che Daphne stessa aveva soprannominato Capitano Sublime.

Coloro che non conoscevano bene la coppia felice senza dubbio pensavano che il capitano Jack Dryden fosse un grande cacciatore di fortuna. Oppure potrebbero ritenerlo un attaccabrighe delle falde aristocratiche. Nessuno dei due potrebbe essere più lontano dalla verità.

Coloro che conoscevano Daphne e Jack sapevano che il loro era un vero incontro d’amore.

Abbastanza di recente, mentre indagavano sulle minacce contro il principe reggente, Daphne e Jack – che non si conoscevano in precedenza – erano stati costretti a fingere di essere amanti, ed i loro stratagemma finì per essere tutt’altro.

Inizialmente, Jack non era stato attratto da Lady Daphne. Si lamentava del fatto che avrebbe dovuto fingere attrazione per una donna con gli occhiali che era alta, magra ed in possesso della chioma più ribelle che si potesse immaginare. Pertanto, l’effetto incendiario che la presenza di quella particolare signora aveva cominciato a provocare sulle sue passioni era stato per lui tanto scioccante quanto lo sarebbe stato il germoglio di una terza gamba.

Altrettanto scioccante fu la scoperta che la nobildonna non era affatto contraria a unirsi ad un capitano di così sfortunate origini. La signora era in realtà irremovibile sul fatto che Jack fosse l’uomo più nobile che avesse mai conosciuto. Sapeva di non essere né nobile né degno di una donna meravigliosa come Daphne, ma che cosa doveva fare quando lo stesso reggente aveva dischiarato che si appartenevano?

In questo felice giorno delle nozze, la duchessa sorella di Daphne, accompagnata dal suo gemello molto più alto, ha attraversato la porta di Casa Sidworth, sorridendo ampiamente. “Lo dichiaro, Virginia,” disse alla sorella, “non vedo l’ora di vedere Daphne con l’abito da sposa che le avevo fatto.” I due non si fermarono abbastanza a lungo nemmeno per togliersi le cuffie di velluto, a iniziarono a correre di sopra verso la camera da letto di Lady Daphne.

“Anche Daphne dovrebbe essere adorabile con quel vestito,” disse Virginia, “perché credo di non avere mai visto niente di più bello.”

Cornelia annuì. “Lo ammetto, è stato difficile non rivendicare qualcosa di così enormemente bello per me stesso, ma volevo così tanto che Daphne avesse un aspetto... be’, che fosse il più adorabile possibile il giorno del suo matrimonio.” Lei si accigliò. “Soprattutto visto che starà accanto a quello... –”

Virginia si fermò sul gradino e si fissò gli occhi castani della sorella, l’unica caratteristica che le gemelle avevano in comune. “Quel modello di mascolinità?”

Cornelia, duchessa di Lankersham, annuì, ancora accigliata. (Purtroppo, il suo stesso ducaa non solo non era un esempio di mascolinità, ma era un po’ corpulento ed aveva un triste bisogno di capelli sopra la sua testa lucente).

Davanti alla porta di Lady Daphne, i gemelli si fermarono. “So solo che Daphne sarà radiosamente bella oggi,” ha detto Virginia.

Il suo viso si sollevò in un sorriso, la duchessa annuì in segno di assenso e spalancò la porta della camera da letto di Daphne.

E lei rimase senza fiato. (Questo non era un sussulto di acuta ammirazione).

Virginia strillò.

Ancora nel suo turno di notte, con gli occhiali che le scivolavano sul naso, Daphne era a cavalcioni su una sedia di legno che era stata strategicamente posizionata davanti ad una finestra. Lì, con un pennello nella mano destra ed abbondanti quantità di vernice marrone che le macchiava il viso, sedeva davanti ad un cavalletto che mostrava un dipinto ancora bagnato di un cavallo.

Alzò lo sguardo verso le sue sorelle e sorrise.

Le labbra di Cornelia si strinsero ed anche i suoi occhi. “Prego, perché non sei vestito?”

Allo stesso tempo, Virginia chiese: “Che cosa stai facendo, Daphne?”

“Nel cuore della notte ho avuto la brillante idea di dipingere un ritratto del destriero del caro Jack come regalo di nozze per lui.” Si appoggiò allo schienale ed osservò il ritratto del castrone roano che sfoggiava una gualdrappa blu e argento. “Credo che sia uno dei miei migliori sforzi. E sai quanto Jack ami quella bestia!”

“Potrei quasi capirlo,” mormorò Virginia alla duchessa, “stava regalando allo sposo la sua miniatura, ma un cavallo?”

La duchessa era troppo arrabbiata per formulare una risposta. Si fermò al centro della camera da letto di Daphne ed iniziò ad urlare. “Mamma Papà!”

Dal suo tono frenetico, i suoi genitori (e anche tutta la servitù) avrebbero sicuramente creduto che la stanza fosse consumata dalle fiamme.

In pochi secondi, Lord e Lady Sidworth irruppero nella stanza.

“Oh, cielo,” disse Lady Sidworth, scuotendo la testa quando si rese conto che la sposa aveva trascurato di indossare il suo abito da sposa. “Avrei dovuto insistere che la mia cameriera venisse da lei stamattina, ma Daphne era così contraria all’idea!”

Daphne, guardò male, prima la duchessa, poi sua madre. “Devi parlare di me in terza persona? Sono proprio qui. E tu, mamma, lo sai che non mi importa un fico secco della bellezza e di avere una cameriera. La mogie di un capitano dell’esercito non può permettersi una spesa così inutile.”

“Devi ammettere, mamma,” disse la duchessa, “non ci sarebbe niente da fare per una cameriera di Daphne. Guardala! Non si è nemmeno spazzolata i capelli... non che lo faccia mai.” Cornelia si avvicinò alla sorella maggiore. “Suppongo che una spazzola non ti abbia toccato i capelli da ieri sera.”

Daphne fissò il viso arrabbiato di Cornelia. “Certo che no, sciocco. Perché dovrei acconciarmi i capelli prima di avere finito con il dipinto? Sai che casino faccia quando dipingo.”

Cornelia sospirò. “Per l’amor di Dio, Daphne! È il giorno del tuo matrimonio.”

Un sorriso quasi etereo apparve sul viso di Lady Daphne. Molto probabilmente sarebbe sembrata carina, se non fosse stato per la vernice marrone che deturpava la sua carnagione cremosa. “Ti assicuro che non l’ho dimenticato.”

“Ma, Pet,” disse Lord Sidworth con voce gentile mentre si avvicinava alla sua amatissima figlia, “dovevi partire per la chiesa tra cinque minuti.”

“Dovremo solo fare aspettare il Capitano Dryden!” disse Cornelia. “Dobbiamo fare in modo che Daphne sia resa presentabile.”

La bocca della futura sposa si spalancò. “Non mi ero reso conto che dovevo partire tra cinque minuti. Comunque riuscirò a togliere tutta questa vernice?”

Anche se nessuno si era accorto della sua partenza, l’altro gemello tornò nella camera con un panno umido. “Batterò solo questo spirito di trementina sul viso e sulle mani, amore mio, e mi libererò di quella vernice marrone il più velocemente possibile.”

“Daphne non può presentarsi al suo matrimonio profumata di quell’orribile trementina!” Cornelia protestò.

“Se lo seguiamo con acqua e sapone e poi applichiamo generosamente la mia acqua di rose, penso che funzionerà,” ha detto Lady Sidworth. “Non sarebbe affatto opportuno che Daphne puzzasse la chiesa.”

“Mi chiedo se a Jack piaccia l’odore dell’acqua di rose,” commentò Daphne mentre Virginia si toglieva delicatamente la vernice dal naso. “Si è affezionato molto al mio profumo di menta verde.”

Cornelia alzò gli occhi al cielo. “Non riesco a capire perché non indossi il profumo come le altre donne. Sei così esasperante!”

“Non sono come le altre donne,” rispose Daphne con un’alzata di spalle. “Non ho alcun interesse per ciò che è di moda.”

“E il capitano Dryden la ama così com’è,” disse Lord Sidworth con un orgoglio come il gallo da cortile che ha appena generato un pavone. Si avvicinò alla porta della camera. “Vi lascerò signore, ma per favore affrettatevi. Avviserò la chiesa che farete un po’ tardi.”

“Non m’importa cosa vuole mia sorella maggiore,” disse Cornelia con molta autorità. “Colette deve venire qui subito e aiutare a sistemare quella massa di capelli indisciplinati sulla testa di Daphne. Non voglio che sia così il giorno del suo matrimonio.”

Lady Sidworth è andata al campanello. “Suonerò subito per lei.”

“Dichiaro, Cornelia,” disse Daphne, fissando sua sorella, “che tratti tutti noi, inclusa tua madre stessa, come se tu fossi una divinità, e noi siamo i tuoi sudditi.”

Virginia si fermò ed esaminò Daphne per vedere se avesse perso qualche punto. “Ha ragione, Vostra Grazia.”

Cornelia batté i piedi con le pantofole. Se la mia buona opinione non è necessaria, me ne andrò a St. George’s!” Si precipitò fuori dalla camera da letto.

* * *
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In piedi con suo fratello davanti a St. George’s, Jack continuava a cercare la porta della chiesa. Non era proprio da Daphne essere in ritardo. Normalmente, era una di quelle persone che ha tenuto conto di ogni singolo minuto. In anticipo. Poteva notare che le sue sorelle erano in ritardo perché, essendo più interessate alla moda e cose del genere rispetto a Daphne, potevano subire ritardi nel provare abiti e sistemare i capelli o un numero qualsiasi di cose che facevano le signore della moda.

Eppure la più alla moda delle sei sorelle, Cornelia, duchessa di Lankersham, era già lì in chiesa. Lei e Lankersham erano entrate a St. George’s con l’aria di personaggi reali. Dopo solo un brevissimo cenno del capo in direzione di Jack davanti alla chiesa, avevano passeggiato lungo la navata come un re ed una regina all’incoronazione. Nessun banco andrebbe bene per loro tranne il primo. Jack si ritrovò a chiedersi se l’avessero scelto perché era il più vicino all’altare o perché la duchessa bramava ammirazione.

C’era molto da ammirare, non solo nella sua bellezza tenebrosa e minuta, ma anche nel suo occhio impeccabile per tutto ciò che era di moda. Non che Jack si considerasse particolarmente esperto in questioni di gusto nell’abbigliamento femminile.

Era difficile per lui credere che questo altero aristocratico e Daphne potessero provenire dallo stesso grembo. Mentre Daphne era alta, la duchessa era bassa. Mentre Daphne non aveva alcun interesse per la moda, la duchessa viveva per essa. E mentre Daphne non era una grande bellezza, la duchessa lo era.

Cornelia entrò per prima nel banco. Il suo ducaa calvo venne dopo. Com’è poco caritatevole da parte di Jack pensare che sia calvo. Lankersham non era completamente calvo. Una ciocca di capelli scuri gli circondava la testa, ricordando a Jack l’immagine di un frate che aveva visto – o era un santo papista?

Lo sguardo di Jack tornò sulla facciata della chiesa e sul vicario in paramenti di seta che gli stava accanto. Ha favorito il sacerdote con un sorriso mentre si stringeva nelle spalle. La sua sposa deve essere in ritardo di mezz’ora.

Daphne aveva insistito che solo i membri della famiglia fossero invitati al piccolo matrimonio. A causa della cattiva salute del padre, la famiglia di Jack era rappresentata solo dall’unico fratello che gli stava accanto.

La famiglia del conte di Sidworth era molto più numerosa e, a causa della loro classe, tutte le zie, gli zii ed i cugini erano in possesso di case di città londinesi per The Season, e poiché questa era The Season, i membri della famiglia allargata di Daphne riempirono un quarto della chiesa.

Con il passare del tempo, le voci degli ospiti, dapprima rispettosamente sommesse, iniziarono a riempire la chiesa con il mormorio delle loro chiacchiere. Anche Jack contribuì all’aumento delle voci quando si rivolse a David e parlò. “Sto iniziando a preoccuparmi per Daphne. Non è mai in ritardo.”

“Sai cosa sono le donne quando si acconciano i capelli e quel genere di cose.”

Jack si accigliò. “È ovvio che non hai incontrato Daphne.”

La sua sposa era in ritardo di ben tre quarti d’ora, ma l’attesa valeva ogni minuto. La gioia pulsava in ogni fessura del suo corpo quando alzava lo sguardo e vedeva Daphne attraversare le porte della chiesa al braccio di suo padre. I suoi capelli dorati erano pettinati. E molto conveniente. Normalmente una folta criniera, i suoi capelli erano pettinati all’indietro dal suo viso snello nello stile di una dea greca.

Accanto a suo padre, che era alto quasi quanto Jack, Daphne non sembrava molto alta. C’era anche una certa eleganza in lei quel giorno nel morbido abito color avorio che si trascinava dietro di lei. Mentre si avvicinava, i suoi scintillanti occhi verdi incontrarono i suoi e lo trattennero. Non c’era un altro volto nel regno che avrebbe preferito vedere, non un’altra donna che suscitasse la sua lussuria come questa donna dal seno da ragazzo che stava per diventare sua moglie.

Si avvicinò a lui e lui le prese la mano guantata di bianco. Questo è stato il giorno più felice della sua vita.

* * *
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Per tutta la nervosa passeggiata lungo la navata di St. George’s, guardò l’uomo dai capelli scuri che stava per sposare. Pensava di non avere mai visto uno spettacolo più magnifico. Indossava i suoi reggimentali, presentando un aspetto immacolato coni suoi stivali ben lucidati, calzoni bianchi freschi e bottoni di ottone scintillanti contro il suo cappotto rosso.

Così tanti pensieri fugaci si scontrarono mentre lei lo fissava. Come deve meravigliarsi il suo sarto nel tagliare la stoffa per un uomo del genere! Jack era stato favorito con spalle larghe, tronco lungo e vita stretta. Come poteva uno bello come lui essersi innamorato di una zitella occhialuta come lei?

I loro occhi si incontrarono. Il suo cuore batteva all’impazzata mentre scrutava i suoi scintillanti occhi neri. Avvicinandosi a lui, mise la sua mano nella sua e scoprì che la sua tremava.

Più tardi, mentre Daphne recitava i suoi voti matrimoniali, si rese conto di non essere mai stata più felice. Avrebbe potuto guardare la terra e non trovare mai un umo più di suo gradimento. Non era solo la perfezione del suo bell’aspetto di cui si era innamorata.

Amava la sua anima. Era l’uomo migliore e più nobile dei tre regni. Era dotato di un’intelligenza rapida ed era ben letto. Era coraggioso. Ed era modesto.

Soprattutto, l’amava. Molto prima che si permettesse di riconoscere il suo amore per lui, aveva saputo che si era innamorato di lei anche quando riteneva impossibile un’alleanza tra due persone provenienti da contesti così dissimili.

L’idea stessa di essere amata da quest’uomo meraviglioso la faceva risplendere dall’interno mentre stavano lì, circondati dalle persone che amava di più. Le sue mani si unirono a quelle di Jack mentre giuravano di amarsi l’un l’altro fino a quando non sarebbero state separate dalla morte.

Quando lui tirò fuori una semplice fascia d’oro e gliela fece scivolare al dito, lei fu quasi sopraffatta dal significato di questa cerimonia, di questo sacramento. Adesso gli apparteneva veramente. Il suo amato Jack.

* * *
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Il conte di Sidworth aveva offerto loro il proprio pullman per trasportare gli sposi dalla chiesa al pranzo di nozze a Casa Sidworth. Jack pensò che fosse stato molto gentile da parte del padre di Daphne organizzare per loro questi pochi minuti da soli nella carrozza prima di essere avvicinati da un casa piena di parenti di Chalmers e Percy.

Lui e Daphne salutarono gentilmente dal finestrino della carrozza coloro che si trovavano sul marciapiede di Hanover Square che circonda St. George’s. Finché non furono fuori dalla vista. Poi Jack abbassò le tende di velluto, prese sua moglie tra le braccia e cominciò a baciarla con passione.

Sebbene non avesse una vasta esperienza nell’arte del bacio, Daphne si stava dimostrando un’allieva adatta. Non vedeva l’ora di far progredire la sua educaazione in altre questioni amorose.

Mentre la sua sposa emetteva piccoli rumori gutturali di apprezzamento, un gran rumore di zoccoli e grida si abbatterono sulla loro carrozza. Le ruote slittarono fino a fermarsi tra i nitriti acuti dei loro cavalli. Che diavolo?

Il loro bacio terminò frettolosamente, lui sollevò la tenda per vedere cosa avesse fatto fermare la loro carrozza così all’improvviso. La loro carrozza era circondata da ussari pesantemente armati. Il reggimento del reggente.

Il suo primo pensiero fu che i francesi avessero attaccato l’Inghilterra sulle sue coste. Ogni uomo sarebbe necessario. Per quanto non volesse lasciare la sua sposa, sapeva che il suo dovere era verso l’Inghilterra.

Spalancò la portiera della carrozza e scese. Comprendendo rapidamente quale delle dozzine di uomini che li circondavano fosse del rango più alto, si rivolse a quell’uomo. “La prego, Capitano, mi spieghi perché ha fermato la nostra carrozza il giorno del mio matrimonio.”

“Devo darti questo comunicato e scortarti in un luogo segreto.” Porse a Jack una lettera sigillata.

Portava il sigillo del reggente.

Jack ruppe il sigillo e scorse la breve lettera scritta con quella che credeva essere la mano del reggente sulla carta intestata del sovrano.

Mio caro Capitano,

Sei necessario subito. I miei soldati ti accompagneranno a destinazione. Potrebbero passare alcuni giorni prima che tu ritorni dalla tua sposa. Non dirlo a nessuno, tranne Lady Daphne. Sono sicuro che la tua intraprendente sposa troverà qualche scusa per spiegare la tua assenza.

Era firmato dal reggente.

“Ci siamo presi la libertà di procurarci il tuo cavallo,” disse il capitano a Jack.
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Capitolo 2
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Con grande stupore di Daphne, erano trascorsi quindici minuti dall’inizio del pranzo di nozze prima che qualcuno commentasse l’assenza dello sposo. (L’unica persona che avrebbe saputo che stava mentendo, suo fratello, era obbligata a tornare nel Sussex subito dopo la cerimonia nuziale).

“Carissima,” disse infine Lady Sidworth, “dov’è tuo marito?”

Daphne posò la forchetta, respirò profondamente ed abbassò le sopracciglia per abbellire la sua esibizione. “Il mio povero Jack era determinato a superare la cerimonia, ma poi la malattia che ha combattuto lo ha reclamato.”

“Che cosa terribile!” ha detto Lady Sidworth mentre un coro di altri partecipanti era d’accordo. “Qual è il problema con lui? Sembrava perfettamente bene.”

Oh sì! Sicuramente l’ha fatto. “Si è svegliato con la parotite. Sai cos’è Jack. Non si sognerebbe mai di esporre tutte queste persone, e una volta scoperto che non le ho mai avute, ha insistito per mettersi in quarantena. Non si sarebbe nemmeno permesso di baciare me.”

Il suo respiro si fece più sottile al ricordo del loro bacio appassionato in carrozza. L’orgoglio crebbe dentro di lei mentre immaginava Jack che cavalcava a suo modo per servire il suo paese. Emise un sospiro disperato.

“Allora non avrà luogo neanche il tuo viaggio di nozze all’Addersley Priory?”

Daphne avrebbe potuto piangere. “Non sembra.” Non vedeva l’ora di passeggiare con Jack nella casa di campagna ancestrale di Sidworth nella campagna dell’Essex. Avrebbero dovuto avere la casa tutta per loro. Avevano programmato lunghe cavalcate, pigri picnic e serate romantiche accanto al fuoco.

Lady Sidworth si voltò per affrontare suo marito. “Hai sentito, Sidworth? Il capitano Dryden è stato messo in quarantena con gli orecchioni.”

Perbene da parte sua. Non vorrei che il nostro Daf li prendesse. Ricordo ancora quando Penworth scese con loro a Eton. Fuori dalla porta. Spaventosamente sconvolgente per un bambino di nove anni.

“Ora, Sidworth, non dovresti dire quelle cosa davanti a Daphne. Si preoccuperà da morire per quel suo caro marito.”

“Una delle nostre ragazze non aveva a parotite?” domandò sua signoria mentre spalmava la marmellata sul pane tostato.

Lady Sidworth annuì. “Le due più giovani. Rosemary e Di. Ricordi, abbiamo mandato le altre ragazze da tua madre perché non le prendessero?”

Annuì. “Ciascuno di noi li aveva quando stavano crescendo. La mamma ha detto che ero di gran lunga più malato. Nemmeno me lo ricordo.”

“Questo perché non ricordi nulla a meno che non riguardi il trasporto di cadaveri.” Lady Sidworth alzò gli occhi al cielo e si voltò verso Daphne. “Suppongo che il capitano Dryden sia andato a casa tua.”

Uh Oh. Sua madre avrebbe pensato che fosse andato nella loro nuova casa, che non era affatto nuova. La modesta casa di Chelsea apparteneva da generazioni al ramo femminile della famiglia Percy. La mamma l’aveva passata a Daphne al momento del suo matrimonio, avendo deciso che un’altra delle sue proprietà sarebbe stata la sua dote, se mai fosse rimasta vedova. “Non proprio,” rispose Daphne, cercando di trovare una spiegazione plausibile su dove si trovasse Jack.

“Che peccato. Speravo così tanto che o fosse così avremmo potuto averti qui a Casa Sidworth per qualche altra notte.” Lo sguardo gentile di Lady Sidworth si fissò sulla figlia. “È molto triste rinunciare al proprio primogenito.”

Accidenti! I suoi genitori non avevano nemmeno chiesto dove si trovasse Jack! “Allora sarò felice di continuare qui a Casa Sidworth fino a quando Jack –” Aveva iniziato a dire ritorna, ma l’ha cambiata in “recupera.” Ha pugnalato la sua aringa. “Non mi piacerebbe andare a casa nostra senza Jack. Soprattutto la prima notte di nozze.”

Stava rapidamente perdendo l’appetito. E il suo buon umore. Perché ha dovuto sposare l’uomo più importante del governo britannico? Se avesse sposato un uomo inferiore, sarebbero partiti per l’Addersley Priory quel pomeriggio stesso.

“Suppongo che ti sentiresti solo nella tua nuova casa, tutto da solo,” disse Rosemary. “So che mi spaventerei se fossi solo in quella casa di notte. Non ti sei ancora procurato nemmeno la servitù, vero?”

Uno sguardo distratto sul viso, rispose Daphne. “Ho l’unica cameriera.”

Lady Sidworth rivolse di nuovo la sua attenzione alla figlia maggiore. “Davvero carissimo, devi interrogare potenziali servitori.”

“Sai che non mi piace fare qualcosa in cui sono incapace.”

“Vuoi che ti assista?” chiese Lady Sidworth.

“Dovrei amarlo, mia carissima madre!”

Daphne sentì gli occhi di Cornelia su di sé. La duchessa era all’estremità opposta del lungo tavolo e ovviamente si sentiva privata della informazioni riguardanti la scomparsa di Jack. Un attimo dopo, lasciò il suo piatto mezzo mangiato e si diresse rapidamente a capotavola. “Dov’è il capitano?” rispose Lady Sidworth. “È venuto giù con la parotite.”

“Doveva essere messo in quarantena,” ha aggiunto Lord Sidworth.

Cornelia portò le mani ai fianchi. “Dove, per favore, me lo dici?”

Daphne avrebbe voluto ficcare il suo uovo sodo nella gola della sorella curiosa. “Oserei dire che è nel suo alloggio.”

Dopo che gli ospiti se ne furono andati, e dopo che le sue sorelle sposate tornarono a casa con i loro mariti, e dopo che lei si era infilata nello stesso letto solitario in cui aveva dormito ogni notte per più di vent’anni, Daphne divenne malinconica.

Questa era la sua prima notte di nozze.

E non aveva idea di dove fosse suo marito o di quando lo avrebbe rivisto.

* * *
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Stava cercando di essere un professionista su questo. Dopotutto, il capitano Jack Dryden era un soldato professionista. Lo era da quando aveva diciassette anni. Il dovere veniva sempre prima. L’Inghilterra veniva sempre prima.

Ma quello era prima di Daphne. Fuggevolmente si chiese se gli fosse stata data la scelta di salvare le vite dei suoi compagni d’armi o la vita di una giovane donna molto snella ed occhialuta con capelli straordinariamente ribelli, che avrebbe salvato.

Amava moltissimo Daphne.

La cosa che ha reso questo dannato incarico – se così si può chiamare – maledettamente difficile. Si sentiva infelice per avere dovuto lasciarla il giorno del loro matrimonio. Per quanto fosse terribile, la sua fame di prendersi cura di lei, di prenderla tra le sue braccia, era anche peggiore. Erano passati quattro giorni da quando si erano sposati.

Il primo giorno fu un sanguinoso momento in cui fu costretto a lasciare Londra per Brighton – senza potere dire a Daphne dove stava andando – e cavalcare come il vento per ordine del reggente per incontrarlo al Royal Marine Pavilion in quella città bagnata dall’acqua. La missiva di Jack dal principe reggente aveva lasciato intendere che Jack era necessario, ma ahimè, una volta che Jack arrivò al sontuoso padiglione dove il principe trascorreva molto tempo, fu informato che l’arrivo del principe era stato ritardato.

Seguirono tre dei giorni più noiosi e frustranti della sua esistenza. Il principe non era ancora arrivato. Era quasi troppo doloroso pensare che ormai avrebbe potuto fare l’amore con sua moglie. Il solo pensiero di giacere con lei nel loro letto matrimoniale accelerava il suo respiro irregolare. Avrebbe fatto meglio a rivolgere i suoi pensieri ad altri diversivi meno eccitanti.

L’unico diversivo consentito era presso il magnifico edificio a cupola noto come Scuderie Reali. Le enormi proporzioni della gigantesca rotonda a due piani formavano il piccolo palazzo del reggente dall’altra parte di un piccolo quadrato di prato verdeggiante... bene, piccolo! Intorno al piano terra delle scuderie reali c’erano stalle per sessanta cavalli. Stalle, non bancarelle. Sopra risiedevano gli stallieri.

Al centro dell’elegante ed arioso edificio dalla cupola di vetro c’era una vasca ottagonale dove i cavalli potevano abbeverarsi. Il suo Guerrieri non vorrebbe mai andarsene! A Jack era permesso esercitare il Guerriero ogni giorno nell’adiacente maneggio.

Ma lì, come al Regent’s Marine Pavilion, dove a Jack era stata assegnata una camera per gli ospiti più raffinata di qualsiasi camera in cui avesse mai trascorso una notte, Jack si sentì come un pesce fuor d’acqua. Sia al maneggio sia al tavolo da pranzo al padiglione, Jack era l’unico ospite non della nobiltà. E non aveva nemmeno Daphne a mostrargli quale forchetta usare!

Fu profondamente grato la mattina del quinto giorno quando fu convocato per incontrare il principe reggente. Se si potesse chiamare mezzogiorno mattina. Jack stava imparando che mezzogiorno era mattina per un aristocratico.

Vestito con la sua uniforme formale da ussaro, Jack seguì un valletto in livrea nelle stanze private del principe reggente. Nella biblioteca dall’aspetto un po’ modesto, il principe reggente girava per la stanza su una sedia meccanica. Il poveretto era diventato così grasso da non riuscire più a camminare? Aveva senso che le ginocchia umane non fossero state costruite per sostenere un carico così pesante. Lo sguardo di Jack cadde sull’enorme pancia del reggente, che si allargava così tanto da nascondere le sue cosce. Il monarca al servizio aveva un bel viso ed una testa di folti capelli castano rossastri. “Gentile da parte sua venire, capitano Dryden. La prego di perdonare il mio ritardo, ma il mio arrivo qui è stato ritardato.”

Inchinandosi davanti al suo monarca, Jack fu, come lo era stato ogni volta alla presenza del reggente, eccessivamente lusingato quando il principe reggente si ricordò davvero del suo nome. “Com’è bello rivederti, Vostra Altezza Reale.”

Il principe si rivolse ad un uomo dall’aspetto distinto seduto accanto a lui. Quest’uomo con i capelli leggermente brizzolati sembrava essere forse dieci anni più giovane del principe reggente, il che lo renderebbe circa dieci più vecchio di Jack. “Hai incontrato il Ministro degli Esteri, Lord Castlereagh?”

Gli occhi di Jack si spalancarono. Questo futuro incarico deve essere molto importante. Lord Castlereagh è stato uno degli uomini più importanti di tutta l’Inghilterra e certamente un uomo che ha lavorato a stretto contatto con l’ex comandante in capo di Jack, il ducaa di Wellington.

“Non ho avuto questo piacere,” disse Jack, inchinandosi ora al Ministro degli Esteri e sperando dannatamente di avere seguito la procedura corretta con il suo precedente inchino al principe.

Il principe guardò Jack. “Ti prego di sederti, buon uomo.” Indicò una sedia color cammello dalla struttura in legno accanto al ministro degli Esteri, e Jack fece come aveva chiesto.

“Prima di iniziare,” disse il principe, rivolgendosi a Lord Castlereagh, “devo spiegarti come ulteriore riferimento che il capitano Dryden ha appena sposato l’affascinante figlia di Lord Sidworth, Lady Daphne, che tutti sanno essere la personificazione della discrezione. Qualunque cosa diciamo questo ufficiale esemplare può essere condiviso con Lady Daphne.”

“Con una donna?” chiese sorpreso Lord Castlereagh.

Il reggente guardò dall’alto in basso uno dei suoi sudditi di più alto rango. “Lady Daphne non è solo una donna.”

“Allora mi rimetto al giudizio di Vostra Altezza Reale.”

Lo stesso schema cromatico della stanza, marrone, rosso-arancio e verde, e la solida mascolinità dei suoi arredi invitavano ad un incontro maschile, pensò Jack. Con la sua sobria grandezza, la cupa biblioteca sembrava un luogo appropriato per discutere l’importante lavoro della corona.

Il principe si schiarì la gola e cominciò. “Ho ricevuto una comunicazione dal nuovo feldmaresciallo Wellington che mi pregava di rilasciarti abbastanza a lungo da intraprendere un incarico per lui. Dal momento che il ducaa mi assicura che è vitale per il miglior interesse del nostro paese, ho acconsentito.”

I primi pensieri di Jack furono per Daphne. Quanto tempo sarebbe passato prima che la vedesse ancora una volta, o che la stringesse ancora una volta?

Poi parlò Lord Castlereagh. “Il ducaa di Wellington ed io abbiamo avuto un’ampia comunicazione su questo grave problema che preghiamo tu possa aiutare a risolvere.”

“Sono completamente al tuo servizio,” disse Jack.

Il ministro degli Esteri non ha parlato per un momento. “Non siamo del tutto sicuri che sia una situazione che tu – o chiunque altro – possa risolvere. In realtà è molto difficile da articolare, sappiamo così poco.” Fece una pausa. “Hai per caso mai conosciuto un capitano Heffington?”

“Infatti,” disse Jack. “Ho lavorato con lui in ricognizione prima di Ciudad Rodrigo.” Abbassò rispettosamente la testa. “Ho sentito che è morto.”

Lord Castlereagh annuì. “Durante l’assedio di Sorauren qualche settimana fa. Sarebbe dovuto tornare di corsa in Inghilterra con informazioni importanti, ma non ha resistito ad una bella battaglia contro i sanguinari francesi.”

“Un vero peccato,” disse il reggente, annuendo.

Jack era straordinariamente curioso di sapere quali informazioni avesse il povero vecchio Heff, ma avrebbe aspettato che sua signoria gliele rivelasse. “Sei sicuro che possedesse le informazioni prima della fatidica battaglia?”

Lord Castlereagh annuì. “Sì. Il suo fantasma stava organizzando il suo ritorno in Inghilterra quando a battaglia ha interferito.”

Jack si stava ancora chiedendo quali informazioni Heffington possedesse di così prezioso.

Il ministro degli Esteri si trovò di fronte a Jack. “Sapevi che il capitano Heffington parlava francese come un indigeno?”

Jack annuì. “Sua madre, credo, era francese.”

“Questa è stata la ragione principale per cui l’ho raccomandato per una missione così importante.”

Quale missione importante?

“Da tempo sospettavo che ci fosse una falla da qualche parte nel mio ufficio,” iniziò Lord Castlereagh.

“Una perdita?” chiese Jack.

Sua signoria annuì. “Avevo motivo di credere che il nemico avesse violato i canali di comunicazione tra il mio ufficio e le nostre forze peninsulari.”

Un problema molto serio, certo, pensò Jack. “Sospetti qualcuno del tuo staff?”

“Non è solo possibile, ma probabile. In primo luogo, sospettavo che alcuni dei miei comunicati con Wellington potessero essere stati visti da qualcuno che potesse essere alle dipendenze del ducaa d’Arblier.”

La sola menzione del ducaa ha fatto ribollire il sangue di Jack. Il francese era una minaccia per l’Inghilterra tanto grande quanto quel cosiddetto imperatore francese che serviva. Per Jack era una nemesi personale, e Jack non avrebbe mai sentito al sicuro né il suo paese né i suoi cari finché il ducaa d’Arblier avesse respirato. Come si divertirebbe Jack a privarlo di quella funzione!

“Agire completamente solo in Francia,” continuò il ministro degli Esteri, “il capitano Heffington è stato in grado di conoscere i nomi di mezza dozzina di alti funzionari inglesi che sono stati pagati dal ducaa d’Arblier per tradire la loro patria. Dal momento che non potevo rischiando che tali informazioni finiscano nelle mani sbagliate, avevo chiesto al Capitano Heffington di comunicarle di persona a nessuno tranne che a me.”

Jack sapeva come lavorava il capitano Heffington. Non che lo approvasse. Heffington ha scritto tutto, qualcosa che Jack non ha mai praticato, mai condonato. Jack preferiva mantenere informazioni importanti nella sua testa in modo che il nemico non potesse mai ottenerle. “Non hai trovato quell’informazione sul suo corpo – o nelle sue cose dopo la sua morte?”
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